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rCI GRAZIA DI DIO K DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI SWOW E M)IJ 

PRELATO DOMESTICO DI SUA SANTITÀ 1 IMO IX. P. M 
ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 

LUOSIMEHE DI SIA HA K STI 

ABBATE PERPETUO 
DE SS. QUINTINO , ERMETE ED El GENIO 

Salute nel Signore 

La bontà esimia del Sommo Pontefice PIO IX. 
volle anche in quest'anno accondiscendere alle umili 
supplicazioni; che JNoi a nome di questo Magnifico 
Civico Consiglio gli abbiamo sporte per un allevia- 
mento della Quaresimale astinenza. Vicario Egli di 
Colui , che discese dal Cielo in terra per incaricarsi 
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della nostra infermità e debolezza, non sostenne che 
gli fossero rappresentate in vano le ristrettezze in 
cui viviamo, e le calamità da cui siamo oppressi. 
Quest'ottimo cuore, o Venerabili Fratelli e Figliuoli 
in Gesù Cristo carissimi è sempre aperto per tutti. 
Oh ! quanto sarebbe maggiormente amato se fosse 
meglio conosciuto, o meno ingrati fossero gli uomini! 
Basta ricorrere a Lui per subito ottenere. Credetelo 
a Noi, che ne abbiamo avuto le mille prove, la 
minore delle quali è certamente quella, per cui ab- 
biamo ora facoltà di accordarvi, come di fatto ac- 
cordiamo a tutti indistintamente (compresi i Rego- 
lari dell' uno e dell'altro sesso, non astretti da voto 
speciale ) pendente il corso dell' imminente Quare- 
sima l'uso delle carni anche non salubri, delle uova' 
e dei latticinj. Avvertite però che questa dispensa e 
limitata alla unica commestione fuori dei giorni do- 
menicali, vuole proibita sempre la promiscuità di 
carne e di pesce, nè si estende al primo, agli ulti- 
mi quattro giorni, ai tre giorni de' quattro tempi, 
alla vigilia di s. Giuseppe e di Maria Ss. -4 Annun- 
ziata, ne' quali dovranno aver luogo soli cibi di pu- 
ro magro. Negli altri Venerdì e Sabbati è rimesso 
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a nostro ariti (rio c coscienza I' uso delle uova e dei 
lallicinj. Noi lo dichiariamo lecito 5 ina vi esortiamo 
di privarvene una qualche volta per ispirito di cri» 
sliana morii Inazione, per penitenza de' vostri pecca- 
li, e per amore di nostro Signore Crocifìsso. A ta- 
le oggetto concediamo 40 giorni d' Indulgenza da 
lucrarsi ogni qual volta ciascuno vorrà astenersene, 
come pure altrettanti a chi negli altri giorni della 
settimana non vorrà far uso delle carni. La vigilia 
di s. Giuseppe per gli ahi tanti del Comune di Sa- 
vona, e per tutti coloro che il giorno 18 marzo an- 
dranno per divozione al Santuario di Nostra Signo- 
ra di Misericordia resta per autorizzazione speciale 
del In Santa Sede ant icipata di un giorno. 

Desidera poi Sua Santità, che nel parteciparvi 
sì largo Indulto Noi vi inculchiamo V esatta osser- 
vanza del Digiuno Quadragesimale, e che vi esor- 
tiamo a compensare l' Indulto medesimo con altre 
pie opere, indicandoci specialmente grata al suo re» 
limosissimo animo una visita settimanale di qualche 
Chiesa, che lascia al nostro arhitrio di designare. 
A questo riguardo nulla variamo da quello che ah-» 
Inaino prescritto o permesso negli anni scorsi, e di- 
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chiariamo esenti coloro , clic già sono ascritti, o nel 
corso (fella Quaresima si faranno ascrivere alla Pia 
Opera della Propagazione della Fede, o vorranno 
altrimenti assegnarle la corris|H>ndcntc elemosina di 
soldi cinquanta due. Qtiest' ottima instilo/ ione, clic 
può dirsi non solo filantropica veramente, ma anche 
eminentemente cattolica, Ci sta troppo a cuore; 
non possiamo perciò astenerci dal raccomandarla 
ogni anno ai fedeli tutti della nostra Diocesi. Vo- 
gliamo anzi sperare, che i zelanti cooperatori nostri 
nella mistica vigna del Signore si faranno sempre 
maggiore impegno di promuoverla nella loro rispet- 
tiva parrocchia , e che non si lasceranno sfuggire 
di mano questo mezzo sicuro per attirare sovra se 
stessi e sovra i loro affidati le più desiderahili l»e- 
n edizioni del Cielo. 

Santa Madre Chiesa, Fratelli carissimi, definisce 
la Quaresima tempo accettevole al Signore, giorni 
propizj alla salute |>er farci comprendere , die se il 
suo Divino Sposo è più disposto in questa fausta oc- 
casione a visitarci colla sua santa grazia, ed arric- 
chirci de' suoi celesti tesori, noi pure dohhiamo dal 
canto nostro impadronirci «Iella hella fortuna, e non 
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differire piti ili un momento la nostra conversione a 
Lui, che colle braccia aperte ci attende, ed arden- 
temente sospira di stringerci al suo amorosissimo 
seno : ecce nane te tu pus acce pi abile . ecce mine (Uc& 
salutis. Fratelli^ esclama questa ben ionissima Madre, 
fttutamur vtts ne in vacuwn gmlumi Dei recipwiis. 
Vorremo noi sempre mantenerci sordi ai suoi amo- 
revoli ed incessanti inviti? Ali no! miei cari, tac- 
ciamo senno, e risolviamo fin d' ora di seguitarli, 
Gerusalemme non volle riconoscere il giorno, die la 
misericordia di Dio aveva pietosamente destinato di 
visitarla: la sorte di Gerusalemme fu inesorabilmente 
decisa; le lacrime istesse del Figliuolo di Dio non 
giovarono a ritardarla. L'abisso delle disgrazie, clic 
tanti profeti le avevano predette, si aperse sotto i 
suoi passi; il cielo che ha giorni tempestosi, come 
ne ha ilei sereni, chiuse sovra di lei la fonte delle 
sue benefiche influenze; il popolo eletto di Dio di- 
venne un popolo maledetto, e giuuse senza avveder- 
sene, passando di cecità iu cecità, e cumulando pec- 
cati a (leccati, a quel termine fatale e spaventevole 
in cui non havvi più ne tempo ne misericordia. 
Oh! (pianto saremmo fortunati se noi sapessimo 
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renderci saggi ed accorti ali 7 esempio o alle spese 
eli quelli, che ci hanno preceduti in questo nostro 
mortale arringo! Ma ohimè! che invece ili scuoterci 
dal profondo letargo, in cui siauio da sì lungo tempo 
immersi, e di pensare una volta seriamente a 
noi ed al nostro ultimo line, vìviamo sì S|iensierali 
quasi sia in nostro potere , ed arbitrio il disporre 
di quei momenti secreti, la cui notizia I Eterno 
Padre riserbò a se solo, e vietò al suo Unigenito 
medesimo di comunicare ad altri! Insensati! direbbe 
San Giacomo, che andate gridando dimani, dimani, 
non sapete voi che la vostra vita è perfett aulente 
simile ad un tenue vapore, il quale sorgendo dalla 
terra si svolge in un poco di fumo, ed appena visto si 
dilegua? Eh! sì fratelli; la giornata d'oggi che sì pre- 
sto passa è fumo, ma meno ancora che fumo è la gior- 
nata di domani, la quale forse non sorgerà sull' oriz- 
zonte per noi, che per vederci condurre alla sepoltura. 
Sono infiniti i doni, di cui Iddio si degnò di arri- 
chire gli uomini, che lece di poco minori degli An- 
geli^ sono innumerevoli le cose, che la sua Divina 
Bontà loro promise; ma il giorno di domani lo 
promise a nessuno: eppure; o cecità fatale! Tutti se 
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ne lusingano e quasi quasi ut* dispongono come se 
si trattasse di cosa, «Ito sia in loro assoluto po- 
tere. i\on vi era fra i primogeniti dell' Egitto ehi 
non si lusingasse di sopravvivere il giorno appresso; 
eppure tutti mentre gli Ebrei celebravano la prima 
Pasqua ebbero la sventura di essere latti preda del- 
l' angelo sterminatore. Meditava il briaco Oloferne 
di sterminare nel dì vegnente il popolo di Dio, ed 
in quella notte medesima ebbe per mano di donna 
il suo capo reciso. Lussureggiava Baldassare in un 
saerilego convitti, ed era senza dubbio ben lungi dal 
pensare in ([urli ora alla morte; eppure quella sera 
stessa fu V ultima per lui. Chi nell' ammirare il flo- 
rido esercito del superbo Sennacberibbe si sarebbe 
immaginato , che il primo sole l'avrebbe trovato un 
mucchio d' immonda 9 e schifosa polvere? E senza 
cercare gli esempi antichi; quanti, dacché siamo al 
mondo noi, non abbiamo visti di ogni età, di ogni ses- 
so, di ogni condizione rimanere colti da incalzante 
e precipitosa malattia, od anche da improvvisa morte, 
ed essere trasportati in breve, oppure di un salto alla 
eternità? E chi potrebbe assicurare noi da una sì 
tremenda ed irreparabile disgrazia? E se mai per 
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nostra mala ventura, da cui la misericordia eli IHo 
ne liberi , ciò accadesse , eli chi potremmo noi la- 
gnarci, se non di noi medesimi? Ann siamo noi sta- 
ti avvertiti di sì fatale pericolo in mille guise e dal- 
la ragione e dalla lede, e dalla contìnua esperienza 
di tutti i giorni ? Aon ci disse il Salvatore nostro, 
che discese dal Cielo in terra, e mori sulla croce per 
salvarci, di stare attenti e vigilanti, eli' tigli alla 
sua venula non avrebbe fatto precedere il sua» delle 
trombe, ma sareblie comparso all' improvviso ut ftw 
et in nocte* ed in quell'ora appunto, che meno vi 
avremmo pensalo? 

Sappiamo benissimo, che la misericordia di Dio 
è grande, e che non vuole la morte del peccatore, 
ma die si converta e viva} sappiamo che non sette 
volte sole, ma settanta volte sette, cioè tulle le 
volte {tossi bili comandò Gesù Cristo a Pietro, e nel- 
la persona. di Pietro alla Cbiesa di condonare in no- 
me suo le colpe agli uomini, che Egli per la sua 
i nell'abile incarnazione si era degnalo di elevare alla 
dignità impareggiabile de' suoi fratelli: sappiamo ciao 
Iddio promette il |terdooo al [leccatore, e l'assoluto 
obblio ile' suoi peccali in miai si voglia Icinpo a Lui 
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giurerà mente si rivolga , e di tulio more pianga. Sì 
tutto questo non lo ignoriamo: anzi sappiamo che la 
conversione ili un peccatore solo e sufficiente a far 
esultare di gioia gli Angioli dì Dio, e mettere tut- 
to » festa il Paradiso. Ma che perciò? senza parlare 
dell' orribile sconcio di voler noi continuare ad es- 
sere malvagi, perchè Dio è longanime, paziente, mi- 
sericordioso e buono, come dal lezzo delle nostre 
iniquità riusciremo a rivolgerci a Lui? come a pian* 
gere, come a dirgli di cuore contrito ed umiliato i 
abbiamo peccato, o Signore, se la visita amorevole 
di una sua grazia non precede, non suscita questi 
santi nostri propositi? Se la suà misericordia di pre- 
venzione non ci fa conoscere l'enormità delle nostre 
colpe, e non if infonde la virtù e forza per dete- 
starle? Non s uni us sufficientes cogitare aliquid ex 
nolns tamffuom ex nobis, scd sujfìcientia nostra ex 
Deo est. Oh ! quanti si trovano ora disperiti nel- 
V inferno che giunti al tempo di morte volevano 
pentirsi dei loro falli e non potevano, volevano pian- 
gerli e non sapevano ! 

Se la faccenda camminasse diversamente; se fosse 
dato a noi di dis|>orre delle divine misericordie a 
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nostro piacimento, od nuche sulle ore cslreme di 
nostra vita, ciascun ben vede, potersi stimare vera 
pazzia queir affannarsi tanto che fanno i giusti per 
mantenersi lungamente e costantemente buoni. Se da 
noi soli dipende e quando a noi piaccia lo abban- 
donare le nostre vie perniine, ed il convertirci a Dio, 
a che prò Santa Madre Chiesa lavandoci (in dai pri- 
mi momenti di nostra mortale carriera, ci avrebbe 
imposto -obbligo severissimo di rinunziare subito al 
demonio, al inondo, alla carne, a noi stessi, di se- 
guire sempre ed in ogni cosa Gesù Cristo, di to- 
gliere noi pure sulle nostre spalle la nostra croce, 
e di scolpire nelle nostre membra la virtù della sua 
passione e della sua morte? 

JNon c'illudiamo, cari Fratelli! Con Dio non si 
scherza: Deus non irririetnr. Se in vita chiudiamo 
le orecchie alla sua voce paterna, Egli pure alla no- 
stra morte si riderà di noi, e colle belle ci renderà 
il ricambio di tante nostre ripulse: voctivi fi renuistis.. 
ego (fìtoque in inferita veslro ridebo et subsannabo. 
Chi ha tempo non aspetti tempo, è proverbio, che è 
in bocca di tutti, e di cui tutti si servono a meraviglia 
per gli affari del mondo: ma chi ì» che se ne valga per 
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Pattale importantissimo dell' anima? Oh ciechi ehe 
siamo ! Quid prodest Uomini si mundiim universum 
lucratiti'* anima» itero sua* detrbnentum patiatur? 
Aut f/uam dabit homo commutatione.m prò anima 
sua? Il corpo nostro, elie tanto abbiamo accarez- 
zato per lo passato, sarà fra breve ridotto in pol- 
vere, ma V anima durerà in sempiterno. 

La sua redenzione meritò tutto il sangue di un 
Dio, e sappiamo che nulla lascia il demonio d* in- 
tentato per perderla. Chi di noi ricuserà di fare 
ogni sforzo |>er salvarla? chi sarà quello stolto, che 
vorrà continuare ad esporla a tutti i pericoli? Pen- 
siamo, cari Fratelli, che la Quaresima, che sia* 
ino per incominciare, potrebbe essere V ultima per 
noi. Guai a noi se non ne approfittiamo ! 

INon esitiamo dunque più di un momento, duni 
tempus habemus operemur bonurn ; la figura di que- 
sto mondo pass;», e noi non siamo stati creati per 
la terra, ma per il cielo} ricuperiamo il tempo per- 
duto dietro la colpa col far servire d' or innanzi 
alla verità, alla giustizia, alla santificazione quelle 
membra, che per lo passato abbiamo prostituito al- 
la iniquità ed all' obbrobrio j spogliamoci dell'uomo 
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vecchio e vestiamoci dell'uomo nuovo. Sia il nostro 
pentimento sincero, leale, profondo} ritorniamo al 
Signore non solo col capo cosperso di cenere, o col- 
le vestimenta scisse ; ma col cuore veramente con- 
trito ed umiliato; ed Egli, che è tutto carità e ric- 
co in misericordia, ci rivestirà della primiera stola, 
ci sposerà alla sua grazia e ci stamperà in fronte il 
bacio di perdono e di pace, che ci sarà pegno si- 
curo della eterna gloria. 

Voi ben sapete, o venerebili Fratelli e Figliuoli 
dilettissimi, quanto accanita e tremenda sia la guer- 
ra, che oggi sostiene Santa Madre Chiesa, e da 
quanta afflizione sia amareggiato l'ottimo cuore dei 
primo suo Pastore. Ella vincerà senza dubbio, perb- 
ene 1' assistenza come la parola del suo Divino Fon- 
datore non può fallire ; è indubitato, che i combat- 
timenti di oggi, siccome quelli di jeri e di tutti i 
secoli, non serviranno che ad esaltarla sempre più, 
e che a farla passare di trionfo in trionfo: ma non 
è meno dovere nostro di pregare, che Dio accelleri 
questo sospirato momento, ed abbreviando i giorni 
di amarezza del suo Vicario li ricambi in altrettanti 
di perfetta letizia. Non potevamo perciò terminare 
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questa lettera senza esorlarvi di pregare, e pregare 
eahlamente a questo santo fine. Sono pure noti a 
tutti i bisogni del nostro Stato*, allorquando perciò 
più fervide e più gradite saliranno al Cielo le vo- 
stre orazioni, non dimenticate di dimandare alF Al- 
tissimo unione, concordia, pace e vera sapienza fra 
i supremi Poteri dello Stato, felicità, prosperità e 
lunga vita pel generoso e leale Nostro Sovrano e 
per tutta la Reale Famiglia, ed in fine misericordia 
e perdono dei peccati a Noi, che di tutto cuore vi 
compartiamo la Pastorale nostra benedizione. 

Dat. a Savona dal Palazzo Vese/ 26 Feb.' 1851. 



* ALESSANDRO OTTAVIANO Vescovo. 



/ Signori PatTOchì si coni/nncernnno 
ili leggere e spiegare ni fedeli 
questa lettera in tempo di mag- 
giore concorso. 



